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            CAPITOLO 1

          

          ANNE

        

      

    

    
      La fine di novembre era avvolta da una coltre di brace. I marciapiedi erano un incendio di arancio e rosso, l'aria sibilava violenta, mordendole il viso come fiamme. Ma forse era solo il suo umore. Persino il cigolio della valigia a rotelle di Anne Backstrom le rievocava fin troppo il rumore di passi.

      Deglutì a stento, un brivido le corse sulla nuca. Non ti sta seguendo, Anne. Ormai deve essersi stancato di quel gioco. Ma gli uomini ricchi si stancavano mai di fare del male a chi si metteva di traverso?

      Anne si scostò i capelli ricci e scuri dal viso; il vento glieli soffiò di nuovo negli occhi. Poteva ripetersi che Charles aveva finito con lei fino allo sfinimento, pensarci finché il cervello non le si fosse ridotto a pappa, ma questo non lo rendeva vero. Si era sbagliata fin troppo spesso.

      E stava ancora pagando per questo.

      La tensione le vibrò sulla nuca, un brivido le corse lungo la spina dorsale. L'aria gelida sussurrò tra le foglie, facendole strisciare sul cemento. Si fermò sul marciapiede e si voltò, scrutando la strada ampia.

      Sbrigati, Anne, stai facendo tardi! Ma i suoi stivali erano incollati al marciapiede—meglio essere sicura, no?

      Le auto fiancheggiavano entrambi i lati della strada, parcheggiate in file ordinate tra le foglie cadute. Dei cardinali litigavano stridendo sul tetto di un furgone delle consegne. Una donna con capelli biondi corti sotto un berretto di lana portava uno Yorkshire sotto il braccio, il guinzaglio stretto nell'altra mano. Le stelle di Natale fiorivano sugli ingressi degli appartamenti.

      Luci natalizie ammiccavano dai salotti, i cavi avvolti come nodi scorsoio intorno agli abeti ispidi. Dal marciapiede alla sua destra, rami spogli scricchiolavano, graffiando il cielo. Un grosso soriano arancione inclinò la testa verso Anne, miagolò e sparì tra le auto parcheggiate.

      Anne inspirò profondamente e lasciò uscire il fiato lentamente. Charles non sarebbe venuto qui di persona—era troppo importante per sporcarsi le mani—e lei non vedeva nessun altro di sospetto. Nessuna tenda si mosse mentre scrutava gli edifici. Nessun gorilla, con occhietti infidi e collo grosso, la fissava da un'auto parcheggiata. Uno di quegli stronzi l'aveva avvicinata al supermercato la settimana scorsa, ma lei sapeva bene che non era interessato allo yogurt. Aveva visto lo stesso uomo alla lavanderia la settimana prima.

      Forse questa volta chiunque Charles avesse mandato non sarebbe stato così palese. Un uomo come Charles poteva pagare donne perché passassero con cagnolini sotto il braccio. Forse il gatto soriano arancione era finto, un robot mandato a spiarla.

      Stava quasi per ridere—avrebbe riso, se non avesse visto cose ben più strane nei suoi anni alla O'Connor Media Enterprises. Come responsabile legale, aveva a che fare regolarmente con il team di investigatori privati della O.M.E. E quei bastardi erano subdoli. Abbastanza subdoli da costruire un ridicolo robo-gatto con telecamere al posto degli occhi.

      Basta, Anne. Muoviti. Hai già fin troppo di cui preoccuparti oggi.

      Anne si voltò sui tacchi e si affrettò lungo il marciapiede, lontano dal suo appartamento che in questi giorni non le sembrava davvero casa. Alla deriva—era la parola giusta. Stava affogando, lentamente. Ogni volta che Charles mandava qualche scagnozzo a guardarla mentre faceva benzina o comprava lo yogurt, era come se un'altra pietra venisse aggiunta al sacco legato alla sua caviglia. Trascinandola sotto le onde.

      Cos'è, Anne? Il mondo brucia o stai affogando? Ma qualsiasi donna che avesse conosciuto un uomo come Charles Duffy sapeva benissimo che poteva essere vero entrambe le cose—che potevi affogare mentre bruciavi da dentro.

      Il vento soffiò più forte, un altro ricciolo scuro le volò nell'occhio, graffiandole la cornea. L'occhio le si riempì di lacrime. Anne se lo scostò e proseguì a passo deciso, schiena dritta. La sua migliore amica Cara aveva sempre detto che Charles era uno stronzo. Se solo l'avesse ascoltata prima del matrimonio—prima di cominciare ad affogare.

      Ora, il suo lavoro alla O.M.E. era una boa. Essere necessaria, essere utile, l'aveva rimessa in piedi dopo il crollo del matrimonio. Sarebbe stato meglio se il suo ex non fosse stato anche azionista dell'azienda per cui lavorava, ma ben poco in questo mondo era perfetto.

      Svoltò a destra all'angolo, lasciandosi alle spalle la donna bionda, il cagnolino e il gatto soriano arancione. Il formicolio lungo la schiena si attenuò. Ma mentre si allontanava dal suo appartamento, l'irritazione le ribolliva dentro.

      Non aveva preso niente dal suo ex nel divorzio, nonostante lui provenisse da una delle famiglie più ricche del paese. Be’, la seconda famiglia del patriarca—un Duffy, non un O'Connor. Quando lo aveva sposato, non avrebbe mai immaginato che un giorno avrebbe lavorato per O'Connor Media Enterprises. Charles era andato su tutte le furie quando lei aveva accettato il lavoro con O.M.E. dopo il loro divorzio—i suoi fratellastri, i suoi nemici, dirigevano l'organizzazione.

      Charles non l'avrebbe mai accettato. Quell'uomo viveva di rancori e puro odio. Insisteva persino che la gente lo chiamasse "Charles Junior", anche se tecnicamente non era un junior: Charles Duffy non condivideva il cognome O'Connor con suo padre. Ma avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di far incazzare gli O'Connor.

      Ed era proprio quello il motivo per cui stava partendo per questo viaggio.

      Anne controllò l’orologio e accelerò il passo. O'Connor Media Enterprises era sotto attacco dalla morte del patriarca. I figli Duffy stavano cercando di farsi strada con la forza, soprattutto Charles. Suo padre aveva lasciato in eredità le sue quote—e i diritti di voto che le accompagnavano—a quei suoi discendenti, Duffy o O'Connor che fossero, purché si sposassero e avessero figli propri.

      Ridicolo ma legale—aveva aiutato lei stessa Charles O'Connor a scrivere il testamento… sotto costrizione. L'uomo le aveva offerto una scelta: redigere il testamento e mantenere il suo lavoro con la O.M.E. o essere licenziata. Ma c'era in gioco più del semplice impiego. Non era stata disposta a farsi nemica sia degli O'Connor che dei Duffy.

      Charles O'Connor lo sapeva fin troppo bene. Aveva visto quell'uomo ignorare qualsiasi costo umano nelle sue decisioni aziendali, lo aveva visto domare gli azionisti piegandoli alla sua volontà. Ma quelle capacità erano state affinate fino a diventare armi letali nella sua vita personale, dove non doveva compiacere gli investitori. Ogni trucco di manipolazione psicologica che suo ex marito conosceva, ogni tecnica di manipolazione per farle dubitare di sé stessa, li aveva imparati da suo padre. Quando se n'era accorta, era ormai troppo tardi per andarsene. Da entrambi.

      Ora, l'unico modo per liberarsi dal controllo del suo ex era restare legata a una famiglia che lo odiava altrettanto—protezione per associazione. Poteva solo sperare che odiassero Charles più di quanto odiassero lei. Dopotutto, il testamento che aveva redatto aveva dato ai Duffy un varco per impadronirsi del controllo dell'azienda.

      Si tirò la sciarpa più stretta intorno alla gola, poi infilò la mano libera nella tasca del cappotto, l'altra ancora agganciata al trolley. Se non avesse redatto quel testamento, lo avrebbe fatto qualcun altro. Prima che Anne accettasse l'incarico, il patriarca aveva cambiato avvocati come l'acqua. Era uno dei motivi per cui aveva preteso una quota con diritto di voto quando aveva accettato il lavoro—non poteva licenziarla se lei aveva voce in capitolo nell'azienda.

      Ancora oggi era scioccata dal fatto che Charles O'Connor avesse accettato. Era stata ancora più scioccata che l'avesse cercata proprio per quel ruolo. Ma non avrebbe mai saputo il motivo di quelle scelte. I morti non rispondono alle domande.

      Anne sospirò. Le dita le dolevano, strette intorno al manico del trolley.

      Due settimane in Austria. Due settimane per ritardare qualsiasi cosa Charles Duffy stesse pianificando. Le parole del suo capo le risuonavano nel cervello:

      «Non abbiamo tempo da perdere con mezze promesse. Portami quei bastardi dalla nostra parte. Questa guerra non è finita». Desmond O'Connor aveva una tendenza al melodramma ed era un po' uno stronzo—la maggior parte dei miliardari lo era. Ma a differenza di suo padre, non era un bugiardo.

      La battaglia imminente per la leadership aziendale sarebbe stata un bagno di sangue. Nelle parole del CEO: una guerra. E lei era intrappolata nel mezzo, con il suo ex pazzo furioso, Charles Duffy, da una parte e i suoi capi, gli O'Connor, dall'altra.

      Testa bassa, Anne. Incontra gli azionisti. Tienili buoni. Rimedi ai danni di Charles. Il resto non è affar tuo.

      Ma quella vocina nella sua testa si sbagliava. Perché nonostante il verdetto del medico legale, la morte di Charles O'Connor non era stata naturale. Sapeva esattamente chi lo aveva ucciso.

      E se l'avesse detto a qualcuno, per lei sarebbe stata la fine.
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          JOHN

        

      

    

    
      UN FRATELLO MILIARDARIO FUORI GIOCO. NE RESTANO ALTRI TRE.

      Il titolo urlava a John O'Connor dalla prima pagina del giornale. Suo fratello maggiore Desmond lo guardava dall'alto in basso in bianco e nero, con la moglie appena sposata al braccio. Al centro della scena, come a proclamare la propria importanza al mondo. Era appropriato: solo giusto dare il ruolo di Capo Stronzo al Comando all'uomo che aveva cresciuto lui e i suoi fratelli mentre il padre era via con la seconda famiglia.

      Non capiva perché sua madre avesse continuato a scopare con il loro padre, perché John e i suoi fratelli più giovani esistessero affatto. Papà doveva avere qualcosa di magico sotto i pantaloni. Un pensiero strano, forse, ma era meglio che supporre che sua madre fosse un'arrampicatrice sociale. Soprattutto adesso. Di questi tempi, Siobhan O'Connor non ricordava nemmeno di aver mai avuto figli.

      John sospirò, e il rumore gli risuonò nelle orecchie nel silenzio dell'aereo. Tutti i preparativi pre-volo erano stati completati prima del suo arrivo, come richiesto. John odiava il trambusto, il chiacchiericcio costante. La gente, tutta persa nei propri mondi, tutti con il desiderio di essere da qualche altra parte. Se avesse potuto scegliere, avrebbe lavorato da casa ogni giorno per il resto della sua vita, ma Desmond si preoccupava quando diventava un eremita completo. Soprattutto perché Desmond era convinto che volesse dire che stava bevendo… di nuovo.

      Non lo stava facendo. Ma cazzo se ne aveva voglia, e non solo perché si trovava in un minuscolo tubo di metallo sul punto di scagliarsi a milleseicento chilometri all'ora nel cielo. Le persone non erano fatte per stare rinchiuse in tubi di metallo. Non erano fatte per essere scagliate a caso nella stratosfera. E di certo non erano destinate a passare ogni momento di veglia a sistemare i casini degli altri.

      John si appoggiò all'indietro e incrociò di nuovo le gambe, poi aggiustò il giornale sulle ginocchia. Il jet privato era enorme, nessun problema di spazio per le gambe, ma il suo piede batteva così forte che un crampo gli aveva preso il polpaccio, con una fitta calda e acuta. L'asfalto fuori dal finestrino era nero come la pece, un vuoto liscio e senza volto. Ma almeno l'asfalto era stabile, a differenza delle nuvole.

      Riportò lo sguardo sul giornale. Accanto a Desmond, il fratello Finn sfoggiava quel ghigno arrogante, il più alto di tutti loro, più alto di quasi chiunque. Un metro e novantasei contro il metro e novantatré di John, con braccia spesse come tronchi, un bestione da palestra. Archer, il fratello rockstar che non si era nemmeno degnato di venire al funerale del padre, aveva una foto separata: lui sul palco, capelli troppo lunghi tirati all'indietro, un microfono alla mascella, l'immagine perfetta del ribelle tatuato.

      E poi c'era John stesso. Il suo viso faceva capolino dietro la spalla di Finn dal bordo sinistro dello scatto. Tutti i fratelli O'Connor avevano mascelle forti e squadrate e occhi color smeraldo, ma gli altri suoi fratelli avevano i capelli scuri. I capelli biondo sporco di John lo facevano risaltare ancora di più di Archer. Perché il giornale non poteva escluderlo? Non stavano perseguitando sua sorella.

      Ma sapeva già perché. Sabrina lo avrebbe ignorato come faceva con il resto dell'azienda: i chirurghi non sopportano gli idioti. E idioti o no, John e i suoi fratelli non potevano discutere con il successo; la storia dei "Fratelli Miliardari Cercano Moglie" stava vendendo un sacco di giornali. Il pubblico era sempre stato affamato di dettagli sulla vita degli O'Connor, proprietari di O'Connor Media Enterprises. Nessuno di loro amava molto l'occhio pubblico, nemmeno Archer, che lasciava la pubblicità della sua band a chi era pagato per farlo.

      Ma il pasticcio attuale era abbastanza succoso da suscitare interesse… e polemiche. Quale altro miliardario avrebbe lasciato in eredità le sue quote, e quindi il controllo del suo impero, a quel figlio che si fosse sposato e avesse messo su famiglia?

      Aggrottò le sopracciglia guardando la foto della moglie di Desmond. Shannon avrebbe dovuto essere in grado di seppellire questa stronzata del Fratello Miliardario: era a capo del loro settore notizie, rispondeva direttamente a John. Ma l'aveva lasciata pubblicare, e lui aveva giudicato di cattivo gusto imbavagliare la stampa. Inoltre, l'avvocata dell'azienda avrebbe dovuto impedire che questa assurdità accadesse sin dall'inizio.

      Non si sarebbero nemmeno trovati in questa situazione se non fosse stato per Anne Backstrom.

      Certo, suo padre avrebbe assunto qualcun altro per scrivere il testamento esattamente come voleva o semplicemente lo avrebbe fatto da solo: papà era stato prima di tutto un avvocato. Ma niente di tutto questo fermava il sussurro incessante nel cervello di John: Anne avrebbe dovuto essere dalla loro parte. Li aveva fottuti.

      Anne poteva stare fregandoli di nuovo, in combutta con il suo ex. Erano stati visti insieme a colazione pochi giorni prima che scoppiasse questo casino degli azionisti.

      John riportò lo sguardo sull'asfalto. Aveva motivi per pensare che Anne e Charles fossero in combutta, ma non aveva ancora deciso cosa fare al riguardo. Desmond aveva chiarito che l'avvocata era un suo problema, però. «Qualunque cosa stia succedendo con Anne, scoprilo. Dovevamo saperlo ieri. Se ci sta fregando, è fuori».

      Suo fratello pensava che potesse lavorare con Charles Jr., che avesse incoraggiato il loro padre a modificare il testamento per accrescere la partecipazione dei Duffy. Ma come avrebbe potuto avvantaggiarla? Non l'avrebbe fatto… a meno che Charles e Anne non fossero tornati insieme.

      Anne avrebbe preso in considerazione l'idea di risposare il suo ex per un guadagno di quote con diritto di voto? Una cifra a dieci zeri sarebbe stata certamente allettante. E non doveva essere stato facile lavorare per suo padre; forse la mossa era dettata dal dispetto. Inoltre, doveva essere almeno un po' fuori di testa, se tanto per cominciare aveva sposato Charles.

      John gettò il giornale sul tavolo davanti a lui. A differenza degli aerei di linea con i loro tavolini pieghevoli e i due centimetri di spazio per le gambe, questo aveva quattro comode poltrone in pelle attorno a un tavolo da pranzo in marmo e un lungo divano dall'altra parte con un televisore a schermo piatto che si sollevava dal retro. Il massimo del lusso. Ma non riusciva a calmare i pensieri.

      Si sarebbe preoccupato di Anne quando fosse tornato a casa. No, non sarebbe stato ieri, come aveva preteso Desmond, ma aveva cose più grandi su cui rimuginare. Questa settimana doveva occuparsi degli azionisti in Austria.

      Una cosa alla volta.

      Una cosa alla volta, o avrebbe perso la fottuta testa.

      Un rumore di passi dalla parte anteriore del jet attirò la sua attenzione. John alzò lo sguardo, socchiudendo gli occhi. L'assistente di volo era salita a bordo, uniforme impeccabile, gambe lunghe e forme generose. Carina, con un viso a cuore e capelli corti e scuri.

      Lui sorrise. Lei ricambiò il sorriso, gli angoli degli occhi azzurri si arricciavano, e il suo cuore perse un colpo. Assomigliava un po' a lei…

      Distolse lo sguardo. No, John, non ricominciare. La sua ex gli aveva già occupato abbastanza la testa negli ultimi mesi. Ogni volta che qualcosa andava storto, pensava a lei e alla loro ultima notte insieme—una notte che si era conclusa in modo pessimo. Non era una sorpresa che si fosse insinuata di nuovo nei suoi pensieri dopo la morte di suo padre, che fosse rimasta conficcata nel suo cervello come una spina durante il caos che ne era seguito. Non era tanto la donna in sé a scatenare quella reazione; era la sensazione di perdere il controllo.

      Cazzo. Diede un'occhiata al giornale, agli occhi sorridenti di Desmond. La trasferta di questa settimana sarebbe dovuta andare bene, ma era esasperante doverla affrontare. Charles Duffy, il figlio maggiore della spogliarellista amante di suo padre, aveva minato la fiducia degli azionisti perseguitando gli uomini che John stava andando a incontrare. Charles aveva cercato di convincere gli azionisti che il clan Duffy sarebbe presto stato al comando della O.M.E. — che avrebbero dovuto iniziare a fare le cose a modo suo — insinuando che quegli uomini, investitori fin dall'inizio dell'azienda, fossero in debito con Charles e i suoi capricci.

      Per quanto a Charles sarebbe piaciuto che fosse vero, quegli azionisti non volevano i Duffy al comando di nulla, soprattutto non Charles Junior. Era sempre stato un elemento imprevedibile, uno psicopatico, uno stronzo totale con chiunque incontrasse. Quelli del consiglio non facevano eccezione.

      John aggrottò la fronte. Qual era il suo gioco? Charles stava sempre a punzecchiare gli O'Connor, ma raramente si avvicinava a chi aveva i soldi. Era cattivo, pieno di odio e narcisista, ma non era stupido.

      Di solito.

      Già, l'uomo aveva qualcosa in serbo. Forse Charles si stava per sposare o aveva un figlio in arrivo. Era in procinto di accaparrarsi i voti decisivi nelle prossime settimane?

      Fanculo. John lo avrebbe ammazzato prima—gli avrebbe aizzato contro gli zombie o lo avrebbe gettato in un vulcano. John aveva raddoppiato i profitti nel settore media da quando aveva assunto il comando della divisione. Non si sarebbe fatto scalzare da uno come Charles Duffy.

      John si morse l'interno della guancia. Un'abitudine schifosa, ma i tempi difficili richiedevano misure disperate—mordersi la faccia, per l'appunto. Morse più forte, sentì il sapore metallico del sangue.

      «Posso portarle qualcosa, signor O'Connor?» intervenne una voce da soprano nasale.

      John sbatté le palpebre e rivolse l'attenzione all'assistente di volo. Labbra gonfie, sorridente. ELEANOR sul suo badge in grandi lettere maiuscole.

      «Un espresso», abbaiò, pentendosene immediatamente. Quella povera donna non aveva mandato Charles Duffy a rovinargli la vita.

      Il suo sorriso vacillò, ma annuì. «Subito, signor O'Connor».

      «E, Eleanor?»

      Lei si girò, sopracciglio alzato, bocca tesa.

      «Mi perdoni per lo scatto. Mi chiami pure John». Forzò un sorriso. «Se non è troppo occupata, mi farebbe piacere se mi tenesse compagnia per un caffè dopo il decollo».

      Gli occhi di lei si spalancarono. «Non sono sicura di poterlo fare»...

      «Questo è il mio aereo, Eleanor. È autorizzata». Non voleva restare solo con i suoi pensieri per tutto il viaggio fino in Austria. Ma dal modo in cui si stava mordendo il labbro… aspetta. Aveva fatto sembrare che fosse obbligatorio? Suo fratello Finn era attualmente—ingiustamente—invischiato in una causa per molestie sessuali. L'azienda non ne aveva bisogno di un'altra.

      «Certamente non deve farlo», si corresse. «Non volevo dare questa impressione. Se si annoia e vuole farlo, sappia solo che è la benvenuta». Sfoggiò il suo miglior sorriso, quello che adoravano i giornali—canino storto e tutto.

      Aveva sempre pensato che quel dente lo facesse sembrare difettoso, rotto, uno specchio di come si sentiva dentro, ed era per questo che non l'aveva mai fatto sistemare. Non avrebbe mai immaginato che le donne lo avrebbero trovato affascinante.

      Avrebbero dovuto vederlo come un avvertimento.

      Il petto gli si strinse di nuovo, ma continuò. «Credo che mi manchino solo i miei cani. Mi servirebbe qualcuno che mi aiuti a non pensarci».

      L'incertezza scivolò via dal suo viso. Le sue spalle si rilassarono. Nessuno sapeva resistere a una bella storia su quanto amasse i suoi cani, e lui era un bell'uomo con "un corpo da modello di biancheria intima", così dicevano i tabloid. Inoltre, era solo un caffè su un volo lungo—non come se lei stesse andando a casa con lui. Probabilmente lo avrebbe fatto, se l'avesse incontrata in un club, ma non aveva portato a casa una donna da quando c'era stata Rebecca.

      Eleanor sorrise più apertamente. «Beh, come posso dire di no? Anch'io ho un cane». I suoi occhi scesero sul giornale sul sedile—NE RESTANO ALTRI TRE.

      Ah, già. Non aveva nemmeno bisogno di essere bello con un corpo da modello e una buona storia sui cani, non con un'etichetta come "Il Fratello Miliardario" che lo seguiva ovunque.

      «Oh».

      La voce non apparteneva all'assistente di volo—più bassa, un contralto morbido. Guardò oltre la spalla di Eleanor per vedere un paio di occhi grigio acciaio che lo fissavano. Zigomi alti, capelli scuri ricci, un corpo mozzafiato… per una traditrice. La responsabile legale della O.M.E., quella che aveva scritto il testamento di suo padre, che forse aiutava il suo ex a rubargli l'azienda da sotto il naso.

      Le spalle gli si irrigidirono, la spina dorsale fusa in una sbarra d'acciaio. Questo viaggio non riguardava gli azionisti, almeno, non solo gli azionisti.

      Dannazione, Desmond, che diavolo hai fatto?

      Sembrava che il "dobbiamo saperlo ieri" di Desmond non fosse una richiesta ma un ordine. Rimettere a posto le cose con gli azionisti austriaci era uno dei motivi per cui era su quell'aereo, ma non era affatto il più importante. Non più.

      La voce di suo fratello gli rimbombava nella testa: Qualunque cosa stia combinando Anne, devi scoprirlo. Non possiamo tenerla se ci sta tradendo. E lo stava facendo—doveva per forza. Era stata vista con Charles Duffy, a mangiare insieme in un ristorante vicino a casa sua. Tutti complici. Come se non avessero mai divorziato.

      Come se potessero tornare insieme.

      John fissò lo sguardo sull'avvocata mentre lei si abbassava sul sedile dall'altra parte del corridoio e si infilava le cuffie. Non girò i suoi occhi grigi verso di lui, non un fremito di quelle labbra graziose per riconoscerlo, la guancia pallida nascosta dai suoi ricci. Solo la punta del naso era visibile dietro quella cortina color mogano.

      Sì, era splendida—non era cieco. Ma era anche pericolosa.

      Era diretto in Austria con l'unica donna che poteva far crollare la sua famiglia. Era suo compito assicurarsi che non lo facesse—a qualunque costo.

      John deglutì a fatica.

      Forse avrebbe preso quel drink dopotutto.
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      Anne cercò di ignorare il nodo allo stomaco mentre osservava John con la coda dell'occhio: stava chiacchierando con l'assistente di volo. Avrebbe potuto dire che era molestia, che la poveretta stava solo cercando di fare il suo lavoro, ma l'hostess sorrideva a John in modo fin troppo caloroso, sporgendosi verso di lui come se non vedesse l’ora di portarlo in bagno per fare il giro del club del miglio d’altitudine… o nella camera da letto sul retro dell'aereo.

      Chi non sarebbe rimasto affascinato? John aveva iniziato a scorrere le foto dei suoi cani—quattro in tutto—raccontandole i loro pasti preferiti, chi amava quali attività. Se non lo conoscevi, John O'Connor—il secondo dei fratelli, straordinariamente attraente—sembrava un sogno che si avvera. Bello e ricco? Cos'altro si potrebbe volere?

      Ma Anne lo conosceva meglio. Erano gli uomini belli a farti più male, sempre. Come Charles, John era solo guai. Poteva anche non avere cani, per quel che ne sapeva. I paparazzi non avevano mai scattato una sua foto con i suoi amici a quattro zampe. Se li era inventati di sana pianta, una scusa per provarci con qualsiasi cosa si muovesse ovunque andasse?

      Anne si voltò e tirò fuori il telefono, scorrendo le notizie—il meteo. C'era un'enorme tempesta di neve diretta verso la loro destinazione. Dannazione. Se voleva andare sulle piste, avrebbe dovuto farlo nella prima parte della settimana.

      E aveva bisogno di un po' di tempo da sola in montagna per decomprimere prima di quella riunione, se voleva restare lucida. Anne non si sentiva mai più calma di quando era fuori nella neve fresca. Se il pendio era abbastanza ripido, era facile immaginare di volare—completamente e gloriosamente libera.

      L'hostess si sporse verso John e gli mise una mano sulla gamba, così vicina al suo viso che lui probabilmente sentiva l'odore di ciò che aveva mangiato a colazione. Le mani di John erano vistosamente appoggiate a palmo in giù sul piano di marmo del tavolino, come per assicurarsi che l'assistente non avesse modo di accusarlo di molestia—Vostro Onore, lo giuro, non l'ho mai toccata. Come se gli uomini ricchi finissero nei guai per cose del genere, comunque.

      Anne distolse lo sguardo e allungò le gambe sul divano di pelle, la schiena contro il bracciolo. Eleanor meritava un uomo perbene dall'aspetto comune. Qualcuno che la tenesse stretta la notte. Un uomo che non si scopasse le amiche o altre assistenti di volo. Un uomo che fosse… responsabile.

      Gli uomini ricchi non dovevano preoccuparsi delle conseguenze. A differenza del resto di noi.

      Anne sospirò guardando il finestrino. Nuvole vaporose si stendevano come dita, proteggendo la terra dal cielo blu violento. Dal momento in cui aveva visto John, Anne aveva capito perché era davvero lì, e non era per preoccuparsi degli azionisti.

      Tieni d'occhio John, aveva detto Desmond in più di un'occasione. Ciò che intendeva veramente era: Non lasciare che mio fratello beva. Desmond aveva praticamente cresciuto i suoi fratelli, si sarebbe tagliato un braccio prima di lasciare che suo fratello toccasse il fondo. Era proprio per questo che John non si era mai preso la responsabilità di nulla—nemmeno del ciclista che aveva investito l'anno scorso. Lei aveva firmato un assegno per la famiglia della vittima e aveva guardato John uscire dalla stanza senza conseguenze.

      Tale padre, tale figlio. Suo padre era stato più subdolo riguardo a certe cose, più controllato, ma lei aveva visto la pila di accordi di non divulgazione nella sua cassaforte. Non li aveva mai letti, però. Charles O'Connor glieli aveva mostrati come mossa di potere—Mettiti contro di me e finirai come un altro fascicolo chiuso a chiave nel buio.

      La rabbia le ribolliva nelle viscere. Parla solo con gli azionisti, sfogati sulle piste per non scoppiare, e torna a New York in modo che John possa diventare il problema di qualcun altro. Il motivo per cui aveva quella posizione in primo luogo era che aveva tenuto testa al padre di John, riuscendo a ottenere quote con diritto di voto nel processo. Che fosse dannata se avesse lasciato che John—o Desmond—la mettessero in un angolo ora.

      Desmond non l'avrebbe licenziata per non aver fatto da babysitter a suo fratello. John non le avrebbe comunque permesso di controllarlo, e lei non aveva intenzione di andare in giro a spiare come gli scagnozzi che Charles assumeva. Avrebbe lasciato John ai suoi vizi subito dopo aver sistemato le cose con gli azionisti. Diamine, non era nemmeno preoccupata di calmare i timori degli azionisti; se era riuscita a gestire Charles Junior, poteva gestire chiunque.

      Stai davvero gestendo Charles? Senti i suoi occhi sulla schiena, ovunque tu sia. Fissi la strada per ore prima di riuscire a prendere sonno. Non riesci nemmeno a camminare fino alla metro senza farti prendere dal panico.

      Di cosa si preoccupava così tanto, comunque? Che la rapisse? Che la uccidesse? No, Charles era uno psicopatico che giocava sul lungo periodo. Se la stava sorvegliando, era per raccogliere munizioni per qualche piano a lei sconosciuto. L'avrebbe rovinata il più completamente possibile, avrebbe smontato le cose che amava, poi si sarebbe presentato come l'unica via d'uscita—costringendola a tornare tra le sue braccia. Aveva cercato di annullare il loro divorzio senza il suo consenso. E le aveva già preso suo fratello. Non aveva considerato quella possibilità quando l'aveva lasciato… ma avrebbe dovuto.

      «Anne?»

      Lanciò un'occhiata, asciugandosi il sudore dalla nuca, respirando profondamente per calmare il cuore che le batteva forte. John era solo ora, seduto con entrambi i piedi a terra, le mani sui braccioli della sua comoda poltrona di pelle.

      «Dov'è la tua amica?» chiese lei.

      «Aveva del lavoro da fare».

      «Oltre a farti da leccapiedi?»

      Un angolo della bocca di John si sollevò, i suoi occhi verdi che brillavano.

      «È scioccante, lo so. Ma anche i piloti devono mangiare, o potrebbero non riuscire a portarmi dove devo andare. Roba da matti».

      Le fece l'occhiolino, le fece davvero l'occhiolino.

      «Sto scherzando; sta ancora facendo il mio leccapiedi. In questo momento mi sta preparando la cena. Se ti togli quella smorfia dalla faccia, potrebbe fartene un po' anche a te».

      Che stronzo arrogante. Lo fulminò con lo sguardo.

      «Mi stai dicendo che devo sorridere di più?»

      Lui sbuffò.

      «Certo che no. Non ho bisogno di vedere le terrificanti zanne da mostro che hai nascoste in quella bocca».

      Restò interdetta.

      «Zanne da mostro… terrificanti?»

      «Sorridere non serve a niente se non è genuino, Anne, e posso sentire l'odore del veleno da qui. A meno che…» Inclinò la testa. «Vuoi sentire una barzelletta?»

      Lei alzò gli occhi al cielo.

      «No, non voglio sentire una barzelletta».

      Non importava cosa stesse succedendo, lui si comportava sempre come se fosse tutto rose e fiori, cosa che, ovviamente, era vera—per lui. Questo la faceva incazzare ancora di più.

      John alzò le spalle, uno stupido sorriso ancora stampato sulla sua stupida faccia.

      «Peggio per te».

      Ma la stava ancora osservando.

      «Ti serve qualcosa, John?»

      «Pensavo potessimo rivedere la nostra strategia. Abbiamo qualche ora prima di atterrare».

      Lei tirò su col naso.

      «Non c'è molto da discutere».

      «Tuo marito⁠—»

      «Ex-marito⁠—»

      «Sta cercando di fotterci», concluse lui. «Qual è il suo piano? Devi avere qualche idea di cosa stia cercando di fare».

      Il bagliore nei suoi occhi era ben lontano dal divertimento che lei aveva visto solo pochi istanti prima—scuro, quasi accusatorio. Uno sguardo da assassino.

      Anne distolse lo sguardo, con il cuore in gola, fissando il tavolino ai piedi del divano. La risposta più logica era che Charles stava per tentare una scalata a O'Connor Media Enterprises—John doveva saperlo. Prima che Charles O'Connor morisse, la famiglia O'Connor poteva superare in voti i Duffy senza problemi; c'erano cinque figli O'Connor contro i tre Duffy. Il testamento aveva lasciato Ben quindici quote con diritto di voto in ballo, assegnate a qualsiasi discendente che si sposasse, con quote aggiuntive per chi avesse avuto figli.

      Ma Anne era più preoccupata per un'altra sezione, quella che la famiglia aveva soprannominato "la clausola omicidio". Quella parte esisteva ben prima di Anne—prima che il patriarca avesse dato ai suoi figli le loro quote originali. Se Charles O'Connor fosse stato assassinato da un O'Connor o da un Duffy, l'intera famiglia della parte colpevole avrebbe perso tutti i diritti sull'azienda.

      Se uno dei Duffy lo avesse ucciso, gli O'Connor non avrebbero mai più dovuto preoccuparsi della prole Duffy.

      Ma se uno degli O'Connor avesse assassinato il vecchio, il suo psicopatico ex-marito avrebbe avuto risorse illimitate per braccarla. E non avrebbe più avuto gli O'Connor a cui rivolgersi se le cose fossero peggiorate. Non sapevano che Charles la stava molestando—non ancora—ma lei credeva fermamente che Charles dosasse le sue mosse quel tanto che bastava per evitare di coinvolgerli. Non voleva affrontare gli O'Connor in una battaglia che non poteva vincere.

      Naturalmente, tutto questo presupponeva che gli O’Connor fossero disposti ad aiutarla, tanto per cominciare.

      «Anne?», la voce di John era più bassa, adesso. «Voglio sapere in che casino pensi ci stiamo infilando. Non sono convinto, ma dimmi pure».

      Lei aggrottò la fronte guardando il finestrino. Quella frase era una bugia, manipolatoria da fare schifo, ma dovevano lavorare insieme: avevano ancora un lavoro da portare a termine.

      «Un’imboscata», disse piano, gli occhi fissi sul divano di pelle, i piedi in calzini appoggiati al bracciolo opposto. «È questo che ci aspetta. Ma quegli azionisti non sopportano Charles più di quanto lo sopportiamo noi. Sono uomini pratici, e sceglieranno il lato dell’azienda che riterranno più stabile. Gli mostreremo che l’attuale gestione è capace e prospera, che non hanno nulla di cui preoccuparsi. Li convinceremo che Charles non ha il controllo di O’Connor Media Enterprises e non lo avrà mai».

      «Ma potrebbe prenderlo», disse John. «Se i Duffy riescono a mettere insieme abbastanza quote, abbastanza voti. Se lui o suo fratello si sposano»... Posò lo sguardo su di lei, ma Anne continuò a fissare il divano di pelle.

      Non era sicura di cosa si aspettasse che dicesse. Certo, una scalata dei Duffy era possibile, ma erano entrambi lì proprio per assicurarsi che gli O’Connor restassero al comando. Ecco perché si trovavano su quell’aereo. Che senso aveva sprecare fiato su cose che sapevano già?

      L’assistente di volo tornò, spingendo il carrello lungo il corridoio tra loro. Posò per prima un piatto davanti a John: salmone e insalata verde, colori accesi contro il marmo bianco. La donna prese un secondo piatto e si voltò verso Anne, che indicò il tavolino in cima al bracciolo del divano, identico a quello vicino ai suoi piedi.

      L’aereo sobbalzò all’improvviso e il vassoio nelle mani dell’assistente ebbe uno strattone verso destra. L’insalata di Anne scivolò giù e finì a terra accanto al cibo di John. Un pomodoro si fermò sopra la sua scarpa.

      John non sembrò accorgersene. Fissava il finestrino, del tutto ignaro della situazione della donna con cui aveva passato le ultime quattro ore a chiacchierare.

      A Eleanor cadde la mascella mentre fissava la lattuga sul tappeto. «Mi dispiace tantissimo, signora. Le porto subito un altro pasto⁠—»

      Anne scosse la testa e sorrise. «Va bene. Non ho davvero fame. Avete del succo di mirtillo rosso?»

      Eleanor si chinò a prendere una bottiglia dalla parte inferiore del carrello e si diede da fare a versarne il contenuto in un bicchiere di cristallo. Se lo chiedevi ad Anne, era ridicolo: per lei andava benissimo berlo dalla bottiglia. Ma l’ultima volta che aveva volato con Desmond, lui aveva fatto una scenata sulle “apparenze”. Fai pure.

      Quei ragazzi erano abbastanza ricchi da potersi permettere di essere eccentrici, potevano bere Yoo-hoo a ogni pasto se gli andava. A quanto pare, potevano anche portarsi un pomodoro sulla scarpa come fosse un accessorio.

      L’aereo si inclinò per un attimo, meno bruscamente della prima volta. Lo stomaco di Anne si contrasse. Eleanor posò il succo sul tavolino, poi raccolse l’insalata e il pomodoro prima di allontanarsi lungo il corridoio. John non si degnò neppure di guardare da quella parte, nemmeno
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